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D’ACCIAIO COSTRUITA

	 La sperimentazione delle strutture in carpenteria metallica, 

come è noto, risale alla fine del XVIII secolo, con i primi ponti in 

ferro costruiti in Inghilterra. L’introduzione di queste tecnologie in 

Italia avviene molto più tardi, quando già alla metà del XIX secolo 

i pilastri in ghisa e le travi in ferro dolce, usate insieme a vetri 

modulari, erano diventate la tecnica standard per la costruzione di 

edifici pubblici come mercati, banche e gallerie in tutta Europa. 

La Galleria Vittorio Emanuele, uno dei più interessanti esempi di 

carpenteria metallica in ferro in Italia, mostra come l’introduzione 

di una tecnologia nuova consenta non solo di aggiornare la tecnica 

edilizia, ma talvolta anche innovazioni tipologiche di grande 

interesse. 

D’acciaio costruita
Architetture in acciaio a Milano

VISTA DELLA TORRE LITTORIA DAL PARCO SEMPIONE DI BUZZI, CHIODI, FERRARI, PONTI 
(FOTO DI STEFANO SURIANO)
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	 L’architettura in acciaio conosce il suo primo sviluppo a Chicago, 

dove il materiale viene usato per la costruzione di edifici multipiano 

di grande altezza e meno vulnerabili rispetto a quelli in ghisa, che 

avevano mostrato i loro limiti nel grande incendio del 1871.

Se nei primi episodi d’architettura moderna in Italia è abbastanza 

difficile trovare edifici in acciaio, lo si deve attribuire ad una 

generale arretratezza della tecnologia edilizia nel Paese e 

alla difficoltà nel reperire risorse per impiegare un materiale 

relativamente costoso: la storia dell’architettura moderna italiana 

per questo motivo è legata più che altro alle strutture in cemento 

armato e ai risultati straordinari ottenuti dagli strutturisti come 

Nervi, Moranti e Zorzi. Percorrere la città di Milano per ritrovare gli 

edifici che più hanno messo in risalto le qualità dell’acciaio permette 

di riflettere sulle potenzialità di questo materiale e su come i 

più interessanti progettisti moderni e contemporanei lo hanno 

introdotto nel proprio percorso.

	 Due figure fondamentali per la cultura architettonica 

milanese, Giò Ponti da un lato e il gruppo BBPR dall’altro, 

hanno fatto uso dell’acciaio in più occasioni, ma con esiti assai 

differenti. La sorprendente leggerezza della Torre al Parco di 

Gio Ponti, ad esempio, si contrappone alla meditata ricerca 

dell’ambientamento dei BBPR in piazza Meda: in entrambi i casi, 

tuttavia, è l’eccezionalità della struttura a segnare l’architettura. Con 

L’AMPLIAMENTO DELLA FACOLTÀ DI ARCHITETTURA DI VITTORIANO VIGANÒ  
(FOTO DI ALESSANDRO SARTORI)
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l’inversione dell’incidenza del costo della manodopera rispetto al 

materiale, oggi è sempre più comune il ricorso all’acciaio in luogo 

del cemento armato non solo per gli edifici alti o per le coperture di 

grande ampiezza, ma anche per l’edilizia corrente. In particolare, il 

montaggio a secco permette un risparmio significativo nei tempi di 

costruzione delle strutture portanti. 

	 Due grandi progettisti della generazione successiva a quella 

dei Maestri hanno sempre riconosciuto il ruolo fondamentale 

della tecnica edilizia moderna, ma nella sede della Pirelli RE 

alla Bicocca di Vittorio Gregotti le tecnologie impiegate, pur 

essendo perfettamente dichiarate, non suscitano il clamore della 

sperimentazione costruttivista di Vittoriano Viganò in via Ampére, 

dove i nodi strutturali sono esibiti in modo quasi didattico. E 

allo stesso modo si possono confrontare tra loro l’ampliamento 

per la fiera di Mario Bellini, la stazione FS Rogoredo di Angelo 

Mangiarotti, l’ampliamento dello Stadio Meazza di Ragazzi e Hoffer. 

	 I vantaggi dell’utilizzo dell’acciaio sono evidenti anche nelle 

architetture più recenti: nel caso dell’edificio Torno 2 di Dante 

Benini il metallo consente la realizzazione di un rivestimento di 

grande impatto visivo sorretto da una struttura dalla geometria assai 

complessa, ma è anche lo strumento con cui ottenere prestazioni 

energetiche che riducono i costi di funzionamento dell’edificio. 

	 L’acciaio ritorna in forma discreta nei palazzi a torre della 

LA GRANDE STRADA COPERTA SU DUE LIVELLI DELLA FIERA DI RHO-PERO, STUDIO FUKSAS 
(FOTO DI ALESSANDRO SARTORI)
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Bicocca dello stesso Gregotti, ma anche nel centro commerciale 

Portello di Gino Valle, nella sede del Sole 24 Ore di Renzo Piano e 

nel Centro Maciachini progettato da K Consult. 

	 Molto spesso l’acciaio è associato alla presenza del vetro: si veda 

di nuovo il palazzo Pirelli RE ma anche il complesso Borgognone 

53 di Mario Cucinella, il costruendo grattacielo sede della Regione 

Lombardia di Pei, un’immensa galleria che mostra con assoluta 

evidenza i vantaggi della costruzione a secco. 

	 Questa varietà di atteggiamenti progettuali consente di 

riconoscere come la città sia ricca di episodi architettonici che non 

corrispondono affatto ad un’unica logica metodologica, e fanno 

comprendere che proprio questa stratificazione di esperienze così 

diverse è in sé una ricchezza.

       PAOLO BRAMBILLA

IL PIRELLI RE HEADQUARTER DELLO STUDIO GREGOTTI (FOTO DI ALESSANDRO SARTORI)
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LA SEDE TORNO 2 DELLO STUDIO DANTE O. BENINI & PARTNERS 
(FOTO DI ALESSANDRO SARTORI)

LA CORTE INTERNA DELLA SEDE DELLA DELOITTE DI MARIO CUCINELLA 
(FOTO DI ENRICO TOGNI)
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	 «La torre è un’opera in cui 

l’architettura moderna e la tecnica 

nuova trovano un punto di contatto: né 

architettura pura, né pura ingegneria, essa 

è come il limite di un gusto in cui si trovano 

risolte armoniosamente tutte le premesse 

pratiche ed estetiche di un’epoca» 

(Edoardo Persico, da Casabella n. 8-9, 

1933).

	 La Torre Littoria è un prisma a base 

esagonale, rastremato verso l’alto, che 

misura in tutto 108 metri. A 97 metri 

d’altezza è collocato il piano ristorante 

e al di sopra il belvedere e la lanterna. È 

costruita totalmente in tubolari d’acciaio 

giuntati per la maggior parte tramite 

saldature elettriche – nonostante all’epoca 

fosse assai più consueto utilizzare profilati a 

sezione piana imbullonati.

	 Nella prima fase della sua carriera 

professionale, Gio Ponti è attivo soprattutto 

negli ambiti dell’arredo e della decorazione, 

nell’ambito delle esperienze del Novecento. 

	 Solo negli anni Trenta, con l’inizio 

LA STRUTTURA IN TUBOLARI D’ACCIAIO VISTA DAL BASSO (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)

Al.028  /itinerari

Torre Littoria / 1933 / Gio Ponti con
C. Chiodi, E. Ferrari, T. Buzzi

Parco Sempione, Milano
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del sodalizio con Fornaroli e Soncini, si 

avvicina più chiaramente alle istanze del 

Razionalismo, ma pur sempre privilegiando 

il tema della residenza. La torre costituisce 

quindi un episodio isolato nell’ambito 

della sua opera, sia per il tema sia per 

l’eccezionalità strutturale, ma non è priva 

di riflessi sull’opera dell’architetto che, 

d’ora in poi,  dimostrerà grande attenzione 

nei confronti della correttezza strutturale, 

dell’aggiornamento degli impianti e 

dell’impiego di materiali innovativi, come 

dimostra la sede della Montecatini di pochi 

anni successiva.

	 La ricchezza della sua poetica  e 

l’originalità del suo contributo hanno 

costretto alla rilettura dell’opera di Ponti a 

partire dagli anni Novanta. In particolare 

nell’ambito della mostra tenutasi presso 

la Triennale di Milano nel 1999 intitolata 

“Gio Ponti: Torre del parco e altri esagoni. 

Metamorfosi di un cristallo” è stato 

riconosciuto come già in questa opera 

giovanile sussistano le basi per lo sviluppo 

di una personalissima ricerca, basata 

sulle figure “diamantine” , che porterà ai 

capolavori dalla maturità. Anche la ricerca 

di immaterialità che si riscontra negli 

edifici più emblematici dell’ultimo periodo 

dell’attività di Ponti, come la Cattedrale di 

Taranto o il Denver Art Museum, dove le 

facciate si trasformano in fogli perforati di 

squarci di cielo, sembra essere un’eco della 

eterea struttura della Torre Littoria.

	 Nel 1948 la torre (che nel frattempo ha 

cambiato nome in Torre del Parco) venne 

utilizzata per le prime trasmissioni radio in 

modulazione di frequenza. Dopo la chiusura 

al pubblico del 1972, un lungo restauro, 

sponsorizzato dalla Branca, ha consentito di 

riaprirla al nel 1997. 

PAOLO BRAMBILLA

LA TORRE LITTORIA NELLO SVILUPPO IN ALTEZZA SINO AL 
BELVEDERE (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)

Torre Littoria / 1933 /  G. Ponti con C. Chiodi, E. Ferrari, T. Buzzi 
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	 Gli architetti Bacigalupo e Ratti, 

entrambi nati a Milano nel 1922 e laureati 

presso il Politecnico, avviano lo studio 

associato nel 1948. Nel corso della loro 

attività realizzano un grande numero di piani 

regolatori e di insediamenti industriali, tra 

cui gli stabilimenti per Lanerossi e Lebole, 

nonché la Centrale Termonucleare di Latina, 

ma soprattutto firmano buona parte delle 

architetture aziendali della ENI, tra le quali 

i villaggi di Ravenna e Gela, la sede a Roma 

E.U.R., il Secondo Palazzo Uffici, la piscina, 

la mensa, le scuole e diverse abitazioni a 

Metanopoli.  

	 Collaborano con la ENI anche nel 

periodo successivo alla scomparsa del 

presidente Enrico Mattei, cercando di 

preservarne lo spirito innovatore con la 

realizzazione del quarto palazzo uffici a 

Metanopoli,  del PRG di San Donato del 

1975 e soprattutto delle nuove stazioni 

di servizio Agip in acciaio degli anni 

IL COMPLESSO VISTO DA PIAZZALE CADORNA (FOTO DI ALESSANDRO SARTORI)

Al.034  /itinerari

Edificio per abitazioni e uffici / 1966-1967 / 
Marco Bacigalupo, Ugo Ratti

Via Leopardi 1, Milano
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Settanta. Con la loro vastissima produzione 

Bacigalupo e Ratti si sono resi interpreti di 

uno schietto international style applicato alle 

esigenze di ricostruzione del Paese, senza 

cedimenti agli storicismi  né alle mode, 

ma, d’altra parte, la concentrazione su temi 

strettamente professionali li ha collocati ai 

margini del dibattito architettonico. Non 

sempre, per questo, è stato riconosciuto il 

valore della loro opera, caratterizzata da 

un assoluto rigore progettuale e da una 

indubbia eleganza formale. Il complesso 

all’angolo tra via Leopardi e via Carducci 

è uno dei pochi casi in cui Bacigalupo e 

Ratti si misurano con il tessuto della città 

costruita, ristrutturando e ampliando un 

palazzo d’epoca con un volume su strada ed 

uno interno, collegati da una pensilina che 

taglia in diagonale un giardino attentamente 

disegnato. Gli edifici ospitano uffici di 

piccola taglia, più alcune abitazioni con 

terrazzo agli ultimi piani, in corrispondenza 

del sormonto dei volumi aggiunti sopra 

l’esistente. Il corpo su via Carducci rispetta 

l’allineamento della cortina edilizia, ma non 

ricerca analogie nelle partiture e negli stilemi 

dalla facciata di cui è il completamento. 

Al contrario, ha una logica autonoma, 

data dall’alternanza di pannelli piani, vetri 

riflettenti e brise-soleil, e si estende senza 

riconoscere alcun valore di basamento al 

piano terreno né di coronamento al piano 

attico. Il tessuto continuo della facciata ha 

uno scarto solo nella campata di sinistra, in 

corrispondenza del passo carraio. 	 La 

vibrante tridimensionalità e il ritmo dato 

dalle lamelle orizzontali e dai montanti 

verticali, tuttavia, riduce lo strappo dal 

contesto e rende efficace l’operazione di 

fill-in tra le decorazioni eclettiche dei palazzi 

vicini. Il rigoroso colore bruno scuro esteso 

a tutto il fronte, infine, si addice al gusto 

severo dell’architettura milanese, sforzandosi 

però di interpretarne al meglio l’aspirazione 

ad un modernità senza nostalgia del passato.

PAOLO BRAMBILLA

VISTA DA VIA CARDUCCI (FOTO DI ALESSANDRO SARTORI)

Edificio per abitazioni e uffici / 1966-1967 / M. Bacigalupo, U. Ratti 
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	 Per un periodo di ben undici anni, dal  

1958 al 1969, i BBPR si confrontano con un 

intervento di ricostruzione in un lotto in 

una piazza in pieno centro ricca di rimandi 

e riferimenti alla storia architettonica di 

Milano. Sugli altri lati della piazza sorgono 

grandi palazzi novecenteschi: Palazzo 

Bolchini, di Pier Giulio Magistretti, Palazzo 

Crespi, di Piero Portaluppi, e la Banca 

Popolare di Giovanni Greppi, tutti costruiti 

tra il 1928 e il 1931. I BBPR però rivolgono 

la loro attenzione da un lato ai volumi 

dell’abside e del tamburo della chiesa di San 

Fedele, e dall’altro al sobrio razionalismo 

dell’edificio di Figini e Pollini per la sede 

della casa editrice Hoepli.

	 Il Piano Particolareggiato in vigore, 

risalente al 1934, prevedeva una costruzione 

simmetrica rispetto al fronte opposto 

della piazza, con un’impostazione del tutto 

coerente con gli interventi realizzati in 

piazza San Babila e in corso Matteotti. A 

giudizio dei BBPR, la sagoma trapezioidale 

dell’edificio mal si sarebbe conciliata con 

VISTA DAL BASSO DELL’EDIFICIO (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)

Bm.029  /itinerari

 
Chase Manhattan Bank / 1969 / BBPR

via Hoepli 7, Milano
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il retro di San Fedele, al punto da rendere 

necessaria una variante di piano. 	

	 Il risultato è un edificio che descrive 

un’ampia curva, sollevando da terra 

una massa semicilindrica che stabilisce 

rapporti volumetrici inediti con il vicino 

monumento. La scansione di paraste della 

chiesa si trasforma nella matrice strutturale 

di sottili montanti metallici, secondo una 

soluzione di facciata applicata poi anche 

negli interventi in via Verdi e in corso 

Vittorio Emanuele.

	 L’altissimo porticato, imposto dalle 

norme di piano benché fuori scala, era 

stato risolto da Figini e Pollini nell’edificio 

accanto con una trave accessoria che ne 

riduce otticamente l’altezza ristabilendo 

le corrette proporzioni di facciata. I BBPR 

scelgono invece una soluzione più elaborata, 

con una serie di portali poligonali che sono 

in realtà leggibili, soprattutto alle estremità 

dell’edificio, come un ordine gigante di 

supporti sagomati a Y. I tamponamenti 

alternano lastre di trachite rosata a 

pannelli di vetro, montati arretrati rispetto 

al filo delle membrature metalliche. Il 

coronamento - in un primo progetto dotato 

di una copertura a cupola ribassata - è 

formato da un attico arretrato, schermato 

da velette in rame, e coperto da un tetto a 

falde rivestite dello stesso materiale. 

	 Dal colmo della copertura emergono le 

torri delle scale in cemento armato a vista, 

che hanno la funzione di controvento per la 

struttura a telaio di acciaio.

	 Curiosamente il raccordo vero e proprio 

con il corpo di fabbrica della chiesa è gestito 

da una porzione dell’edificio parrocchiale 

progettato da Luigi Caccia Dominioni, che 

s’inserisce tra l’abside e la Banca. 

	 Grazie ad un vero virtuosismo 

compositivo Caccia fornisce una lettura 

forse meno didascalica, ma non per 

questo meno corretta, delle «preesistenze 

ambientali».

PAOLO BRAMBILLA

IL RAPPORTO TRA L’EDIFICIO E L’INTERVENTO LIMITROFO DI 
LUIGI CACCIA DOMINIONI (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)

Chase Manhattan Bank / 1969 / BBPR
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	 Nell’affrontare il progetto di questo 

complesso situato in una delle aree più 

centrali e densamente costruite dalla città, 

lo studio BBPR sceglie di dividere la grande 

cubatura richiesta in un corpo su strada, 

che rispetta gli allineamenti del corso, ed un 

corpo interno di dodici piani.

	 I due edifici sono collegati tra loro da 

un piano terra svuotato e attraversabile in 

più direzioni, completamente dedicato al 

commercio. 

	 Da qui partono due scalinate incrociate 

che portano al livello superiore, anch’esso 

aperto al pubblico, che nelle intenzioni 

progettuali avrebbe dovuto essere un 

raddoppio del livello stradale. Nei 

sotterranei trovano posto altre attività 

commerciali, un piccolo cinema, diversi 

impianti e un autosilo di sette piano sotto il 

livello stradale.

	 Il fronte interno affaccia su uno spazio 

non completamente risolto, definito sui 

lati da edifici di notevoli proporzioni di 

Luigi Caccia Dominioni e segnato al centro 

dalla presenza di una piccola chiesa, quasi 

sommersa dalla mole degli edifici, la cui 

rotazione è l’unica testimonianza dei 

tracciati del tessuto storico antecedente alla 

apertura di Corso Europa.

	 È invece di grande interesse 

IL FRONTE SUL CORSO VISTO DAL BASSO (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)

Al.035  /itinerari

Complesso per abitazioni e uffici / 1969-1970 / 
Studio BBPR 

Corso Vittorio Emanuele 24-28, Milano
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L’interpretazione del tema del porticato che 

borda il corso. La struttura di acciaio a vista 

del solaio del primo piano è risolta con una 

trama diagonale delle travi, che portano 

a sbalzo la facciata del corpo affacciato 

sul corso. La notevole altezza delle travi 

permette di aumentare le luci delle travi 

stesse e di limitare il numero dei pilastri, 

dando totale libertà all’andamento in pianta 

delle vetrate delle attività commerciali. 

	 L’utilizzo di colori come il marrone e 

il rosso scuro, così come il ritmo serrato 

della facciata principale, il cui andamento 

corrugato è originato dagli incroci 

delle travi del solaio del primo piano, 

ripropongono temi vicini a quelli già 

sviluppati in altre opere dello studio.

	 L’evidente preponderanza delle esigenze 

commerciali, tuttavia, sembra sopraffare 

l’attenzione dedicata dagli autori al sistema 

di montaggio della facciata, al sistema 

strutturale, alle grandi lanterne cilindriche 

sospese al soffitto. 

	 Il complesso di Corso Vittorio 

Emanuele, più di altre opere dei BBPR, 

presta il fianco alle critiche  volte al 

professionismo milanese di appiattimento 

sulle mere esigenze speculative della 

committenza, solo parzialmente dissimulate 

dietro al richiamo al partito neogotico del 

Duomo. 

PAOLO BRAMBILLA

IL FRONTE PORTICATO DA VIA SAN PIETRO ALL’ORTO (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)

Complesso per abitazioni e uffici / 1969-1970 / Studio BBPR 
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	 A partire dal 1970 Viganò approfondisce 

la ricerca sulle potenzialità espressive 

dell’acciaio nell’ampliamento della sede della 

Facoltà di Architettura del Politecnico di 

Milano. La struttura modulare, formata da 

tiranti a sezione rettangolare sospesi a pilastri 

cruciformi tramite una intelaiatura posta a 

coronamento dei pilastri stessi, viene esibita 

sui fronti, davanti al curtain wall. Sulla via 

Ampère gli elementi  architettonici vengono 

trasformati in elementi grafici: il portale 

d’ingresso diventa una grande “A” rossa, 

affiancata da una linea spezzata formata dalla 

scala in cemento a vista che si staglia sul 

fondo nero della costruzione. L’architettura 

diventa esplicitamente comunicazione, ed è 

impossibile distinguere gli elementi accessori 

da quelli strutturali. Il nucleo centrale 

dell’edificio è uno spazio intermedio tra la 

strada e l’interno vero e proprio, è un patio 

coperto costruito su più livelli, capace di 

offrire una grande varietà di punti di vista 

differenti. Nella personale poetica di Viganò 

il nero è il colore del non finito, mentre il 

IL FRONTE D’INGRESSO CON LA GRANDE A (FOTO DI ALESSANDRO SARTORI)

Al.033  /itinerari

Ampliamento della Facoltà di Architettura / 1970-1982 / 
Vittoriano Viganò

Via Ampère 2, Milano
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rosso è il colore dell’energia progettuale. 

L’uso del colore, però, non ha solo un valore 

simbolico: ha una funzione di richiamo 

nel fronte su strada, e diventa materia del 

progetto per la costruzione dello spazio. Nel 

patio coperto, in particolare, l’uso estensivo 

del nero permette di ottenere un effetto di 

straniamento nel visitatore. Non manca un 

riferimento alle esperienze dell’architettura 

Costruttivista russa, sia nell’uso dei colori, 

sia nel linguaggio delle geometrie, ma anche 

per il riconoscimento dell’effetto dirompente 

della tecnica sulla vita. Quest’opera di 

Viganò è stata letta come il passaggio dalla 

poetica brutalista all’estetica High-Tech, 

che, nel frattempo, si andava affermando 

nel panorama internazionale. In particolare, 

elementi come i nodi strutturali a vista, le 

condotte degli impianti portate all’esterno, 

le scale sospese nel vuoto inducono a 

riconoscere molte analogie con altre opere 

degli stessi anni. Tuttavia, rispetto alle più 

celebri architetture High- Tech, nel lavoro di 

Viganò le strutture e gli impianti diventano 

puri segni astratti capaci di creare spazi di 

grande intensità. 
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D’ACCIAIO COSTRUITA

	 “L’edificio fu immaginato fin dall’inizio 

come l’allegoria dei nuovi contenuti di 

lavoro e di trasformazione dell’area, che da 

recinto [industriale] diventava parte di città. 

È un edificio che ingloba senza distruggere, 

facendo il cuore delle sue attività collettive 

e pubbliche il simbolo della precedente 

condizione produttiva. 

	 Si tratta di un edificio cubico di circa 

cinquanta metri di lato, rivestito in gres 

porcellanato grigio, con uno dei fronti 

completamente vetrato e rivolto verso la 

Bicocca degli Arcimboldi. Nella posizione 

che nella tradizione tipologica del palazzo 

è riservata al cortile si trova l’object trouvé 

della torre di raffreddamento, e nello spazio 

interstiziale tra la torre stessa e il palazzo 

si articola la hall a tutta altezza. Il risultato, 

in planimetria, ricorda la Biblioteca di 

Stoccolma di Gunnar Asplund.

	 Le ali Nord e Sud sono destinate agli 

uffici operativi in open space, l’ala est agli 

uffici singoli, all’auditorium. Ai quattro 

angoli si trovano i sistemi di risalita. La 

torre è un iperboloide autoportante, ma non 

è calcolata per reggere ulteriori carichi. 

	 Una nuova struttura di elementi tubolari 

rettilinei, quasi una torre nella torre, svolge 

LA FACCIATA DI VETRO VERSO VIALE SARCA (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)

Al.032  /itinerari
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la funzione di struttura portante dei quattro 

nuovi impalcati circolari. Al tempo stesso, 

questa nuova struttura metallica consente 

una diversa lettura del guscio della torre 

di raffreddamento, mettendone in risalto 

le rette generatrici. La purezza geometrica 

della torre è perforata da alcune passerelle 

sospese che consentono di accedere al suo 

interno. In corrispondenza dei passaggi si è 

intervenuto con specifiche opere di rinforzo. 

	 La copertura, di acciaio e vetrocemento, 

è disegnata su una maglia di 3 x 3 metri ed 

ospita un eliporto. Appoggia sul perimetro, 

così da essere staticamente indipendente 

dalla torre. La grande vetrata è appesa 

ad una trave reticolare in acciaio, ed è 

controventata da un sistema di reticoli 

perpendicolari alla facciata. La sede della 

Pirelli RE «è il segno di una condizione di 

trasferimento dal mondo della produzione 

materiale ad un mondo di servizi. Secondo 

me è simbolicamente la messa in evidenza 

di una contraddizione non risolta tra questi 

due mondi (…)” (1).

	 Come suggerisce Federico Bucci, questo 

atteggiamento progettuale è un modo di 

interpretare la storia che definisce uno dei 

caratteri specifici dell’identità europea 
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LO SPAZIO COPERTO CON LA EX-TORRE DI RAFFREDDAMENTO (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)

(1) V.Gregotti, in Casabella n°747, 2006
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	 La forma dell’edificio nasce da una 

combinazione di esigenze di rappresentanza 

e ricerca di prestazioni energetiche: “si 

voleva ottenere che l’edificio, essendo 

esposto su di un angolo aperto, implodesse 

su se stesso quasi ad autoproteggersi. Qui 

l’ingegneria strutturale ed impiantistica 

è diventata prevaricante rispetto al 

segno architettonico”(1). Tutta la parte 

di rivestimento verso via dell’Aprica è in 

acciaio: in particolare il grande “spinnaker” 

è rivestito da acciaio microperforato. La 

progettazione esecutiva è stata realizzata 

con la collaborazione di Arup, prestigioso 

studio internazionale di consulenza 

strutturale, che si era già occupato del 

calcolo della facciata dell’edificio Torno 

1. Dal punto di vista delle prestazioni 

energetiche si tratta di un edificio cosiddetto 

passivo, ovvero che si basa su un modello 

energetico resistivo-capacitivo. Lo scudo 

in lamiera microforata è rivolto a Sud e 

protegge l’edificio dall’irraggiamento solare; 

le porzioni vetrate presentano tipologie 

differenziate in funzione dell’orientamento 

e della quota. La facciata su via Valtellina 

è dotata di una doppia pelle di vetro con 

meccanismi che sfruttano la ventilazione 

LA GRANDE VELA IN ACCIAIO MICROFORATO (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)
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naturale e meccanica per massimizzare 

l’apporto energetico in inverno e ridurre 

il consumo. Va segnalato l’uso di cementi, 

malte e vernici fotocatalitici che abbattono 

le sostanze responsabili dell’inquinamento 

atmosferico. I composti inquinanti sono 

trasformati in composti non nocivi grazie 

ad un processo di ossidazione che sfrutta la 

luce naturale. Evitando i depositi di scorie, 

le superfici delle facciate non richiedono 

manutenzione e non ingrigiscono. La 

sistemazione esterna di tutti gli impianti, 

in copertura e con percorsi verticali dietro 

lo scudo, oltre che aumentare lo spazio 

utilizzabile all’interno degli edifici, ne 

facilita la manutenzione. Luigi Prestinenza 

Puglisi annota: ”Dante O.Benini e’ uno di 

quei progettisti che e’ molto più conosciuto 

tra i non addetti ai lavori che tra coloro 

che seguono l’architettura esclusivamente 

attraverso la letteratura specialistica. (…) 

A giustificare la distrazione di una parte 

della critica di architettura per un lavoro 

anche quantitativamente così cospicuo vi e’ 

probabilmente il fatto che Benini – come e’ 

del resto capitato ad altri architetti sostenuti 

da Bruno Zevi – ha fatto parte di una linea 

culturale antagonista”(2). 
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IL FRONTE SU VIA VALTELLINA (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)

(1) Dalla relazione di progetto in www.europaconcorsi.com
(2) Da L. Prestinenza Puglisi in The Plan n. 16, 2006.
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	 Il nuovo polo fieristico è uno dei 

maggiori esempi di recupero di un’area 

industriale in disuso, e benché insista su 

di un’area esterna ai confini comunali, fa 

comunque parte di quel processo tuttora in 

atto di riuso delle aree dimesse della città di 

Milano.

	 La sua dimensione e il suo ruolo lo 

rendono un’opera di scala territoriale, e ne 

giustificano la dimensione straordinaria. I 

padiglioni si allineano ai lati di una galleria 

vetrata , uno spazio di qualità urbana e 

articolato su due livelli, uno alla quota del 

terreno ed uno e alla quota di 6,50 metri. 

	 La galleria è costituita da una maglia 

di profili d’acciaio verniciati, connessi 

tra loro da elementi circolari, sui quali 

sono imbullonate. In totale la galleria è 

lunga un chilometro e trecento metri, ed 

una superficie di 46.000 metri quadrati e 

un’altezza da terra che varia dai 16 ai 23 

metri. Pur rifacendosi tipologicamente ad 

un modello della tradizione, il suo aspetto 

simula un paesaggio naturale e sempre 

IL GRANDE VIALE CON LA COPERTURA IN ACCIAIO E VETRO (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)
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variabile, ricco di colline, crateri, dune e 

scarpate. Gli edifici che ospitano la attività 

fieristiche vere e proprie contrastano per 

l’assoluta semplicità formale e la ricerca 

della massima funzionalità. 

	 Grandi travi reticolari, consentono di 

ridurre al minimo gli appoggi a terra. Le 

facciate, tamponate con pannelli specchianti 

di metallo lucido, riflettono le onde della 

galleria moltiplicandone l’effetto. Gli edifici 

di servizio, infine, sono distribuiti lungo

l’asse centrale e adottano geometrie 

specifica a seconda delle funzioni: gli uffici 

sono lastre sospese su sottili pilastri; i punti 

di ristoro sono elementi con le facciate 

curve, mentre le sale riunione hanno la 

forma ovoidale di piccoli dirigibili.

	 La ricchezza del linguaggio, affiancata 

da una mano sicura, ha consentito di 

realizzare un edificio di grande qualità 

nonostante la dimensione. L’utilizzo 

dell’acciaio e il montaggio a secco di 

buona parte del complesso, invece, ne 

hanno permesso la realizzazione in tempi 

estremamente rapidi. 
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LA GRANDE COPERTURA, GLI SPECCHI D’ACQUA E IL GIOCO DEI RIFLESSI(FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)
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